
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Intervista ad Amman con Ibhrain Serbell 
comandante del gruppo di fuoco di Saddam 
Il gran muftì Al Tamini in un messaggio 
scrive «La parola è ormai alle armi» 

L'Italia nel mirino della Jihad 
«A terrorismo fa parte della nostra difesa» 
«Colpiremo tutti gli obiettivi economici e militari del­
l'Occidente, colpiremo gli uomini politici. Anche l'I­
talia è sotto la nostra mira. È il momento delle armi». 
La Jihad islamica, il cui capo politico è Assad Al Ta­
mini e quello militare, Ibhraim Serbell che abbiamo 
; incontrato ieri, non la mistero alcuno sul fatto di rap­
presentare «un gruppo di fuoco» di Saddam Hussein. 
«Il terrorismo - dice - fa parte della nostra difesa* 

•;, DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

- ma AMMAN. È bastata una 
. telefonata per prendere un 
appuntamento con lo ierati­
co fondatore e capo politico 
della «Jihad - islamica», il 
gruppo terroristico che da ' 
anni è in azione su tutte le 

' piazze del Medio Oriente e 
occidentali. 

Assad Al Tamini ci aspet­
ta in una delle sue case alla 
periferia di Amman, nel vil­
laggio di Russiafa accanto 
adi un campo palestinese. 
Non è difficile entrare a casa 
sua. Certo, il cancello è 
guardato a vista e sicura­
mente siamo «spiati» da 
qualcuno. Probabilmente at­
torno a questa squallida vil­
letta ci sono uomini armati. 
Non è un mistero per nessu­
no inlatti, che in Giordania 
tollerino la presenza di guer­
riglieri armati della Jihad. 

Accompagnati dal tradut­
tore, quelli della Jihad vo­
gliono parlare solamente in 

: arabo anche se sanno per­
fettamente l'inglese, entria­
mo e ci accorgiamo che nel-

. la sala dove ci stanno atten­
dendo, sono tutti mullah, os­
sia preti islamici. Ma c'è una 

•' soprcsa: il gran muftì. Al Ta­
mini, per l'appunto, 63 anni 
(condannato all'ergastolo 
in Israele e, poi, liberato in 
uno scambio segreto di pri-

' glonieri) se n'è andato un 
attimo prima. Ci la lasciato 
un messaggio, tuttavia: «La 

'parola è ormai alle armi: 
-parlate quindi con il coman­
dante militare della Jihad 

'Ibhraim Serbell». Che, con 
' un gran turbante rosso In te­

sta, si presenta subito: ha 33 
anni ed è nato ad Hebron. 

Non vorremmo usare la 
parola «terrorismo». E chie­
diamo, allora, quali azioni la 

. Jihad ha in animo di proget­
tare, ma Serbell capisce 

. l'imbarazzo e semplifica: «Il 
terrorismo fa parte della no­

stra difesa. E tutte le comuni­
tà della Jihad sono state atti­
vate per colpire obiettivi po­
litici, economici e militari 
dell'Occidente». 

Nel cotddettl obiettivi so­
no presenti anche gli uo­
mini politici? 

Certamente. 
E l'Italia rientra nel vostri 
pumi? 

Il vostro paese era amico dei 
paesi arabi. Ora, sia -pure 
con un contingente simboli­
co, ha fatto una scelta di 
campo. E quindi fa parte 
delle nazioni nemiche. Alla 
stessa stregua, per esempio, 
dei paesi arabi traditori. 

Cosa pensate del leader 
deU'OlpYasserArafat? 

Non siamo affatto d'accordo 
con lui. Lui ha abbandonato 
da tempo l'idea di portare 
avanti la lotta, gli ideali e i 
progetti mussulmani. 

State combattendo per la 
distruzione di Israele? 

. No, quel paese può anche 
esistere ma noi non possia­
mo dimenticare che le sacre 
scritture parlano di una Pale- • 
stina dall'acqua all'acqua, e 
cioè dalle rive del Giordano 
fino al mar Mediterraneo. ; 

Chi vincerà questa guer­
ra? 

Non abbiamo dubbi che alla 
fine l'Irak trionferà e Bush 

sarà seppellito. Sono anche 
certo che se e i sarà questo fi­
nale nel mondo arabo ca­
dranno le teste di molti go­
vernanti. ,.-.,. r,-,.„<.-- •... ;....> 
' Sono le cinque. II coman­

dante Serbell si scusa ma 
deve pregare. Esce dalla 
stanza e entra in un'altra 
dove c'è Indicata la dire­
zione esatta della Mecca. 
Eccolo di ritomo dopo 
cinque minuti. L'Intervi­
sta può riprendere. La 
Giordania che deve fare, 
secondo lei, schierarti 
dalla parte di Saddam? 

La Giordania è minacciata 
da un intervento israeliano. 
Noi sosteniamo che deve 
entrare nel conflitto a fianco 
del popolo fratello iracheno 

E re Hussein che fine fa-
•' rè? •.,. •..••.-•••.-

Non lo so. Ma certo è che se 
il popolo giordano e la co­
munità palestinese si ribella­
no e reclamano la guerra, al­
lora lui non avrà altra scelta 
chequelladidimettersi. 

Quindi l'unica decisione 
che questo paese deve 
prendere è quella di com­
battere? 

SÌ •:•.,". •••"''• : 

GII ostaggi di Beirut m 
questa nuova situazione 
che fine faranno? Verran­
no rilasciati come «1 dice-

", va qualche mese Indietro? 

Le cose sono cambiate. Gli 
ostaggi sono tutti apparte­
nenti . ai paesi occidentali 
che hanno portato le truppe 
nel Golfo e poi hanno attac­
cato, aggredendolo, l'Irak. 
Quindi adesso sono ostaggi 
di guerra. 

È noto che 11 presidente 
,„'. iracheno Saddam Hussein 

ha perseguitato, in un non 

. lontano passato, I fonda-
mentallati. Ve lo slete di­
menticato? 

Lasciamo perdere il passato. 
Saddam è un arabo che 
combatte per la causa dell'I­
slam. Gli americani son ve­
nuti qui appositamente per 
tentare di distruggere il mon­
do arabo e islamico. Sad­
dam è il nostro condottiero. 

Parla il leader dei fondamentalisti 
^L 'un icawm è tra fratelli arata» L'Immagine di Saddam sulle magliette di suol sostenitori in Bangladesh e, nella loto in alto, una manifestazio­

ne di palestinesi di un campo vicino Amman 

«t'irajc non pucr^rarst;da!.KwaTt ]ffrjcM:Jp;iroppr-
ranno gli Usa. La sola possibilità di pace e in uh ces­
sate il fuoco degli Stati Uniti e nell'apertura di una 
trattativa di pace solo fra fratelli arabi». Parta Mamun 
el-Hobedi, il leader dei «Fratelli musulmani», l'orga­
nizzazione dei fondamentalisti islamici alla quale 
Saddam rivolge appelli ogni giorno perché guidi la 
ribellione contro i governi arabi alleati degli Usa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARI 

• • IL CAIRO. Nel cuore del 
vecchio Cairo, al secondo pia­
no di un palazzo mal tenuto, 
dietro una porta su cui troneg­
gia un'effige con due scimitar­
re incrociate appoggiate sul 
Corano, ci sono gli uffici di 
una organizzazione alla quale 
Il mondo arabo guarda con 
speranza e paura. Non passa 
giorno che Saddam Hussein 
non la invochi, non passa ora . 

che Mubarak non la Inviti alla 
prudenza. 

E qui che ha sede l'organiz­
zazione dei «Fratelli musulma-

• ni». I fondamentalisti islamici 
ai quali II Rais di Baghdad si ri­
volge Indirettamente in ogni 
suo appello perchè guidino la 
rivolta contro i governi del 
'méncio arabo che ospitano 
sul sacro suolo dell'Islam le 
truppe infedeli. I «Fratelli mu­

sulmani» sono presentiin-par-" 
lamento con 38 rappresentan- : 
ti, ma la loro influenza sulle 
masse egiziane e sul mondo 
islamico in generale è inversa­
mente proporzionale al nu­
mero del deputati che espri­
mono: i poveri, i contadini, 1 
fellah egiziani spesso non vo­
tano, ma il loro peso politico 
in un paese povero come l'E­
gitto è enorme. Mubarak ne è 
ovviamente consapevole. E i 
messaggi e gli Inviti alla caute­
la rivolti ai «Fratelli musulma­
ni» in questi giorni si spreca­
no. 

Il loro leader è Mamun el-
Hodebi. Temuto dagli strate­
ghi e dai consiglieri di Bush, 
el-Hodebi non risponde all'i­
conografia con cui il mondo 
occidentale liquida general­
mente 1 fondamentalisti mu­
sulmani: 60 anni, senza barba 
e con i capelli brizzolati, el-
Hodebi riceve 1 giornalisti nel 

- suo-studio ̂ poglfc>,-3tt un-vec­
chio divano di pelle, e rispon­
de alle domande In modo 
secco, senza enfasi né retori­
ca. Da leader politico, prima 
ancora che guida religiosa. 

Avete una posizione di dlffl-
, elle comprensione In questi 

giorni. Slete filo Iracheni, 
ma contrari all'Invasione 
del Kuwait. Come mal? 

Noi siamo contro l'invasione 
del Kuwait perché questa ha 
scatenato una lotta tra fratelli 
arabi in primo-luogo. Poi per­
ché l'invasione del Kuwait da 
parte dell'lrak ha dato 11 prete­
sto agli Stati Uniti di interveni­
re sulsuolodell'Islam. La loro 
presenza in questa guerra po-

1 irebbe inoltre avere l'effetto di 
rafforzare Israele in Palestina. 
E questo sarebbe la conse­
guenza peggiore della guerra. 

Finora non avete organizza-
' to direttamente delle mani-

festazkmL Sembra quasi 
che abbiate accolto l'appel­
lo alla prudenza che vf ha 
rivolto il presidente. State 
concedendo una tregua a 
Mubarak? 

Non si tratta di concedere una 
tregua. Le manifestazioni, co­
me lei sa, sono state proibite. 
Ma se il presidente Mubarak 
ce lo consentirà esprimeremo 
la nostra opinione in piazza 
mobilitando la gente. E la no­
stra opinione è quella della 
maggioranza delpopolo egi­
ziano. 
• Perché secondo lei Saddam 

Hussein si è Infilato In que-
' sto tunnel del quale non si 

vede la fine nette conse­
guenze? 

Guardi, io eviterei di parlare 
solo di Saddam Hussein. Non 
c'è solo Saddam in questa 
guerra. Bisognerebbe Invece 
riflettere sul fatto che in Irakcl 

sono 18 milioni di musulmani 
che vanno difesi. Saddam 
Hussein passerà. L'Irak e il 
suo popolo invece restano. E 
dunque, vista la presenza di 
truppe statunitensi sul suolo 
dell'Islam, il nostro dovere og­
gi è quello di difendere l'Islam 
e i musulmani. 
' Quali conseguenze potreb­

be avere, secondo lei, un 
' possibile intervento israe­

liano contro l'Irak? 
Non avrebbe l'effetto a cui 
può pensare lei. Noi conside­
riamo Israele come un paese 
da sempre in guerra. Di fatto 
lo è: nel 1981 l'aviazione 
israeliana non bombardò for­
se una centrale nucleare ira­
kena? Gli Stati Uniti fecero 
Qualcosa inquell'occasione? E 

a tre anni Israele non sta re­
primendo nel sangue la giusta 
aspriazione alla libertà del po­
polo di Palestina? E gli Stati 

Uniti finora che cosa hanno 
fatto? Israele è già un paese in 
guerra. Una sua reazione ai 
missili di Saddam Hussein 
non farebbe per noi alcuna 
differenza. 

I paesi arabi che fanno par­
te della coalizione antJrake-
na chiedono che l'Irak si ri­
tiri dal Kuwait. Qual'è la 
proposta del «Fratelli mu­
sulmani»? 

L'Irak non deve e non può ac­
cettare il ritiro dal Kuwait im­
posto con la forza delle armi 
degli Stati Uniti d'America. Si-
deve arrivare a un cessate il 
fuoco subito. E dopo, in modo 
pacifico, bisognerà sedersi in­
tomo a un tavolo e discutere. 
Ma senza la presenza di alcu­
na potenza estranea al mon­
do arabo. Senza americani. 
La sola strada della pace è 
quella di un'intesa tra fratelli 
arabi. , 

Il 67% dèi turchi non vuole la guerra 
S'incrinai! consenso per il presidente Ozal 
Il popolo turco non vuole la guerra (67% contrari) 
ma la stragrande maggioranza (83%) teme di esser­
vi trascinata per il sostegno ai raid aerei americani 
sull'lrak. Il governo è sotto tiro di un'opposizione fu­
ribonda per l'ambiguità di Ankara sul ruolo della 
Turchia nella guerra. Ulteriori timori e polemiche 
susciterà l'avvertimento di Aziz: porterete la piena 
responsabilità del vostro comportamento ostile». 

OALNOSTBÒINVIATO 

OABMIL BIRTiNITTO 

*M ANKARA. Il consenso po­
polare che per lungo tempo 
aveva accompagnato le scelte 
di politica estera del dirigenti 
turchi, non esiste più. La politi­
ca «attiva» del presidente Tur-
gut Ozal nella crisi del Golfo 
provoca la rivolta morale del­
l'opinione pubblica nazionale. 
Il pressoché unanime soste­
gno di fronte all'azione gover­
nativa nella questione di Cipro 
e nel contenzioso con la Gre­
cia, Il generale apprezzamento 
per la prudenza diplomatica 
dimostrata durante il conflitto 
tra Iran e Irak, sono cancellati 
oggi dalla paura di essere tra­
scinati in guerra. Una paura 
che potrebbe diventare ango­
scia dopo il minaccioso avver­
timento lanciato ieri da Tarik 
Aziz. 

In una lettera al suo omolo­
go turco, Alptemocin, il mini­
stro degli Esteri iracheno ram­
menta che la storia delle due 
nazioni è caratterizzata da lun­
ghi anni di «relazioni amiche­
voli». Esse però potrebbero es­
sere sciupate dal «comporta­
mento ostile» dimostrato dalle 
autorità di Ankara nell'offrire 
agli americani l'uso della base 
aerea di Inclrlik per i raid e I 
bombardamenti sull'lrak. Ta­
rik Aziz conclude ammonendo 
che una volta finita la guerra. I 
due paesi resteranno geografi­
camente contigui e i dirigenti 
turchi porteranno la responsa­
bilità delle scelte fatte in que­
sta fase. 

Fino a tarda sera si sono in­
vano attese reazioni da parte 
di Ankara all'ultimatum di Sad­

dam. Nel pomeriggio il porta­
voce del ministero degli Esteri 
turco .aveva per la prima volta 
ufllcialmente ammesso che le 
piste di Inclrlik vengono usate 
•per operazioni simili a quelle ' 
che le forze alleate conducono 
contro la parte meridionale 
dell'lrak». Cioè per raid e bom­
bardamenti aerei. Sinora ci si 
era limitati a parlare di «un uso 
più esteso delle basi militari 
turche da parte degli Usa». 

Non è chiaro se la lettera di 
Tarik Aziz sia da interpretare 
come una risposta a questa 
prima esplicita ammissione di 
indiretto coinvolgimento nel 
conflitto da parte turca. Può 
darsi che Baghdad abbia inve­
ce semplicemente colto l'oc­
casione per far capire a Anka­
ra che. se per una settimana l'I­
rak ha taciuto sugli attacchi ae­
rei provenienti dal territorio 
turco, ora non è più disposto a 
fare finta di nulla. E soprattutto 
ritiene del tutto trascurabili I 
cavillosi distinguo giuridici cui 
si aggrappa il governo di Tur-
gut Ozal e Yildirim Akbulut: 
non siamo noi a bastonarvi, 
ma altri, gli americani, cui ab­
biamo prestato la mazza. > 

È probabile che se si effet­
tuasse oggi, dopo le minacce 
irachene, il sondaggio com­

piuto nel giorni scorsi sugli at­
teggiamenti della popolazione 
turca di fronte al conflitto, ri­
sulterebbe in modo ancora più 
netto l'ostilità all'ingresso in 
guerra. La quale già appare 
schiacciante. L'83% del cittadi­
ni teme che la concessione 
agli americani della base del-
l'Incirlik per le spedizioni ae­
ree contro l'Irak possa spinge­
re il paese direttamente nel 
conflitto. II sondaggio, com­
piuto su di un campione di 
4.851 individui in quattro gran­
di città (Ankara, Istanbul, Iz-
mlr e Antalya) rivela anche 
che. benché il 53% dei cittadini 
consideri Saddam una minac­
cia per la Turchia, solo poco 
più del 30% vorrebbe che il 
paese corresse alle armi per 
combatterlo, mentre decisa­
mente ostile è il 67%. 

•Fosse dipeso soltanto da 
me - ha affermato il presidente 
Turgut Ozal - avrei mandato 
nostre truppe a combattere in­
sieme alla forza multinaziona­
le». Evidentemente non dipen­
de solo da lui. Gli alti comandi, 
a quanto pare, non gradiscono 
la politica «attiva» voluta dal 
presidente nella crisi del Golfo, 
e che ha già provocato due 
mesi fa le dimissioni del capo 
di stato maggiore delle forze 

armate. Se I militari evitano ai 
manifestare apertamente il lo­
ro dissenso o le loro riserve, i 
partiti d'opposizione sono in 
piena ollensiva contro il gover­
no. Venti deputati del Partito 
socialdemocratico populista 
hanno occupato gli uffici della 
televisione nazionale prole-

. stando per la censura e la scar­
sa chiarezza nell'Informazione ' 
sulla guerra, soprattutto per ' 
ciò che riguarda la Turchia. 
«Se la posizione del governo è 
giusta, perché esso fa di tutto 
per nasconderla alla gente?», 
domanda il leader di quel par­
tito, Inonu, che conduce una 
campagna fieramente contra­
ria alla partecipazione turca al 
conflitto. Ed è sintomatico del 
diffuso desiderio di pace, che 
a dichiararsi contro il coinvol­
gimento in guerra siano anche 
i sindacati dell'industria belli­
ca. •.;•.• -

Intanto, dopo il rappresen­
tante del presidente iraniano 
Rafsanjanl. è giunto a Ankara il 
primo ministro pakistano Na-
waz Sharif, rappresentante di 
un paese che ha diecimila uo­
mini pronti a combattere con 
la forza multinazionale in Ku­
wait, ma non si esime dal cer­
care possibili soluzioni politi­
che alla crisi. . 

In salvo ad Amman 
i 4 pacifisti 
fuggiti da Baghdad 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • AMMAN. Eccoli i quattro 
italiani che ieri sono usciti da 
Baghdad giungendo dopo un 
viaggio di 24 ore. prima su un 
pullman carico di indiani dalla 
capitale irachena al confine e 
poi da Fiuweished con un taxi, 
ad Amman. I tre pacifisti, Edel­
weiss Jochlic, Maurizio Torti, il 
palestinese naturalizzato ita­
liano Omar Sulimein, e il foto­
grafo Mario Boccia, non vor­
rebbero parlare né incontrare 
la stampa. Hanno paura che 
loro parole .vengano strumen­
talizzate. •Prima i mass-media 
hanno bellamente ignorato -
dicono - l'iniziativa di Gulf 
Peace Team che aveva orga­
nizzato due campi di pace in 
Irak, ora ci sono tutti addosso». 
Ma alla fine si sciolgono e rac­
contano. Secondo loro (e bi­
sogna ribadire che ognuno 
che esce dall'lrak là dice in 
modo diverso) Baghdad'non è 
affattttdistrutta. •Certo- sotto­
linea Maurizio - ci sono molti 
palazzi che sono andati giù ma 
da qui a dire che la città non 
esiste più ci corre». Quante vit­
time hanno prodotto i bom­
bardamenti? gli chiediamo. 
•Non lo posso sapere» rispon­
de. E continua: «Naturalmente 
dei morti tra la popolazione ci­
vile penso che ci siano stati. 
Ma non è che andavo a vedere 
di proposito i quartieri bom­
bardati. E del resto non ho mai 
visto nessun cadavere». 

Non è vero, a sentir loro, che 
non potevano fuggire da Bagh­
dad perchè si era volatilizzata 
l'associazione della pace che 
doveva dar loro il visto d'usci­
ta. «Non diciamo sciocchezze 
- commenta Maurizio - le co­
se non stanno cosi. Il fatto è 
che stavamo attendendo i rio­
stri compagni che stavano arri­
vando dal campo di Aras, ai 

confini tra Arabia Saudita e 
Irak, per fare un solo convoglio 
sotto le bandiere della mezza 
luna rossa. Ma 73 nostri amici 
sono stati bloccati a Kerbal. 
una città ad un centinaio di 
chilometri da Baghdad, an­
ch'essa bombardata. A quel 
punto abbiamo deciso di usci­
re. E per farlo non c'era neppu­
re bisogno del visto». Cos'è 
successo la prima notte .di 
guerra? Dice sempre Maurizio 
Torti: «Eravamo sul campo del­
la pace, sul fiume Tigri. Dormi­
vamo. Alle due e venti della 
notte sono stato svegliato. Suo­
navano le sirene, Il cielo era il­
luminato, sparava l'artiglieria 
contraerea. Poi all'improvviso 
dei botti enormi. Il bombarda­
mento è durato quattro ore 

, consecutive. E si calcola, lo 
' hanno detto il giorno dopoie 
* autorità Irachene è Io barino 
: pure confermato i giornalisti 
" occidentali, che' i rald"sMM> 
- stati quattrocento». ", 

La mattina seguente i quat­
tro italiani sono stati portati al-

. l'hotel Rashid dove hanno vis-
. suto. tra il bunker e le loro, ca­

mere, una settimana di guerra. 
Avete notato fenomeni di dis­
senso tra la gente? «Non mi pa­
re - dice Omar -, la popolazio­
ne è tutta con Saddam Hussein 
e pensa che il Kuwait gli ap­
partenga. Io non credo che 
siano state esplorate tutte le 
strade del dialogo». Edelweiss 
è molto scossa. «Tanta desola­
zione ho visto in giro in questi 
giorni, tanta depressione» rie­
sce solamente ad affermare. 

Come è andato il viaggio di 
ritomo? «Tranquillo. Ci siamo 
infilati su questo pullman di. li­
nea stracarico di indiani, Ma 

- nessuno, dal cielo o da terraVci 
ha dato fastidio» risponde an­
cora Maurizio. OM.M. 

Bendjedid accusa gli alleati: 
«Vogliono distruggere lìrak» 
Attentati anti-Usa in Turchia 

' L'ufficio di una ditta statunitense a Istanbul danneggiato da un'esplosione 

ssa ALGERI. Il presidente alge­
rino Chadll Bendjedid si è 
apertamente schierato a fian­
co del regime iracheno, affer­
mando in un messaggio alla 
nazione che la forza multina­
zionale è andata oltre il man­
dato conferitole dall'Onu e sta 
prendendo a pretesto la libera­
zione del Kuwait per distrugge­
re l'Irak. Nell'annunciare Tin-
versione di rotta, Bendjedid ha 
detto: «L'Algeria è accanto ai 
fratelli iracheni e farà tutto il 
possibile per evitare la distru­
zione dell'lrak e una catastrofe 
per la società araba». Il presi­
dente algerino ha rivelato an­
che che, prima dell'inizio della 
guerra, aveva tentato senza 
successo di concludere un ac­
cordo segreto col presidente 
Bush per la convocazione di 
una conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente e aveva av­
vertito il leader iracheno Sad­
dam Hussein del fatto che gli 
Usa «non avrebbero tollerato 
minacce ai loro interessi o agli 
interessi di Israele». Solidarietà 
•al popolo fratello iracheno» è 
stata espressa anche dal Primo 
ministro tunisino M. Hamcd 
Karoui, che ha denunciato la 
guerra distruttrice alla quale 
«l'Irak è stato costretto». 

Intanto una serie di attentati, 
attribuiti dagli investigatori ad 
organizzazioni di estrema sini­

stra, sta in questi giorni colpen­
do strutture Usa e della Nato in 
Turchia. In soli tre giorni sono 
stati diversi gli episodi terrori­
stici, e una donna è rimasta fé-
rita.Lunedl sera, verso le ore 20 
locali, è stato colpito il «Centro 
statunitense di assistenza» del­
la Nato a Istanbul, un ufficio in­
caricato di assistere i cittadini 
dei paesi aderenti alla Nato 
che accusino problemi di na­
tura burocratica. L'esplosione 
ha causato dei danni «relativa­
mente importanti». L'organiz­
zazione di estrema sinistra 
Dev-Sol (la sinistra rivoluzio­
naria) ha rivendicato l'attenta­
to. Poche ore dopo a Norim­
berga, nel sud della Germania, 
alcune persone mascherate 
tentavano di incendiare con 
bottiglie molotov la sede del 
consolato turco. Un automobi­
lista di passaggio è riuscito a 
dare l'allarme, evitanto cosi 
danni consistenti. La polizia ha 
trovato i resti di tre bottiglie in-
cendiarie.lnfine ieri, gli atten­
tati più gravi. Ad Istanbul, ordi­
gni sono esplosi in due uffici 
commerciali americani provo­
cando il ferimento di una don­
na. Pure stavolta, in telefonale 
anonime a giornali di Istanbul, 
gli interlocutori hanno dello di 
aver agito «per via dell'avvio 
della guerra del Golfo da parte 
delle potenze imperialistiche». 

l'Unità 
Giovedì 
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